
...fra non molto ripartono le barchette 
della Flottiglia della pace. Perché la 
pace non è arrivata, le bombe piovono 
più di prima e il virus della guerra è più 
forte che mai. E l’unico vaccino, qua, 
siamo noi.
Le ragazze e i ragazzi del referendum, 
la gente di Palermo e di Torino, i giudi- 
ci e gli studenti, i professori e i precari, 
i poliziotti antimafia e i contestatori, i 
disoccupati e chi lavora, il nord, il sud, 
e chi è arrivato ora: noialtri insomma, 
proprio il Popolo Italiano. Che quando 
parla parla, e s’è ben visto ora. 
Non lo dimentichiamo, e non lo faccia- 
mo dimenticare a chi comanda. Per ora.   
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Le foto di Caruso a pag. 2
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Il foglio de

Giornalisti e non solo“Questa terra è      nostra terra”

"Le scarpe dell'antimafia" è un'idea dei Siciliani e di 
Arci Sicilia. Dall'unione della più solida esperienza 
di società civile e della più antica storia di antimafia 
sociale è nato un lavoro di mappatura, inchiesta e 
riuso sociale dei beni confiscati alla mafia, con vari 
coraggiosi giornalisti e attivisti. Adesso chiediamo a 
tutte e tutti coloro che se la sentono di dare una ma- 
no e mettersi in cammino insieme a noi.
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Dove andiamo?  In giro per la Sicilia.  Toccando i ter- 
ritori più significativi e attraversando decine di beni 
confiscati alla mafia.  Incontrandoci in assemblee,
                             entrando nei beni abbandonati,
                                     scavalcando i mafiosi 
                                  che ancora occupano
                                  le vecchie proprietà,
                                        raccontando le
                                storie della Sicilia,

1 euro
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Bollettino d’informazioni durante
il regime fascista, Chi riceve il bollettino 

è moralmente impegnato
a farlo circolare. 

(Anno venticinque, secolo novecento)

Non è questione di chiacchiere
e manco di corridoi. Poco ma buono,

stavolta. E si comincia ora
O antima�a
sociale
o borghesia
ma�osa

"Una nuova proposta di gestione dei beni confiscati 
alla mafia e di utilizzo immediato dei soldi confi-
scati ai mafiosi": è il nostro semplice programma, 
non di elezioni né di partito, ma che può veramente 
trasformare la Sicilia. 
La strada è lunga, 
ma noi sappiamo
camminare.

sicilia

T

 Il partito
   di Falcone
e dei ragazzini

“Te lo do io, il governo!”
   re cose. Primo, risolvere la faccenda dei migranti. I migranti 
siamo noi, i giovani che scappano perché non c’è lavoro (soldi 
per gl’intrallazzi invece sì). I migranti che vengono, braccia 
aperte: perché danno una mano, e spesso sono anche meglio di 
noi. Chi se la prende con loro, lo fa per mascherare le magagne. 
In Spagna, aiuto ai giovani e accoglienza: e se da loro funziona, 
perché da noi no?
Secondo: abolire la mafia. Ai tempi di Falcone c’eravano quasi 
arrivati. La mafia però non è semplice delinquenza, dove basta- 
no i carabinieri: è proprio gente che comanda, che ha potere e 
soldi. Levarglieli, e investire il denaro in produzione e lavoro.
Terzo: fa caldo, molto caldo:  due gradi in più. Arrestare i 
ragaz- zi che protestano, o smettere d’inquinare cielo e terra?
Di guerra non ne parliamo neanche. La guerra è un delitto e ba- 
sta, non servono parole. E’ anche un delitto idiota, perché ci ri- 
mettono tutti quanti, salvo chi ci fa i soldi.

* * *
Di molte cose si parla, e si parlerà e s‘è parlato, quando si parla 
di governo (che oggi è abbastanza ridicolo, fra pranzi alle Sette 
Forchette e “non so, non sapevo”). Delle cose che importano, 
non si parla mai. Per cui dobbiamo pensarci noi, direttamente. 
Poche cose da fare, poche semplici e chiare, ma per davvero.
Non sarà domattina. Ma neanche mai. Ci siamo contati, no? 
“Abbiamo vinto!”. No, amici miei, ancora per vincere davvero, 
in tutto ciò che conta, ce ne vuole. Ma intanto hanno perso loro, 
i principini, e niente sarà più come prima. Ci vorrà un po’ di 
tempo, ma il tempo di quei signori ora è finito.
Comincia il tempo nostro, ora, in questo momento. Allacciamo-
ci le scarpe strette e via, alla strada.   
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E non
dimentichiamo
che...

*
«Tutti i semi
sono falliti
eccettuato uno
 che non so
cosa sia, ma che 
probabilmente
è un fiore e non
 un'erbaccia».-
(Matricola 7047,
Casa Penale
di Turi)
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“Di Luce e di Vita”
Scatti di di un testimone del tempo

NUGAEANTIMAFIAImmagine    di Giovanni Caruso

Catania. Mostra a palazzo Scammacca del fotogiornalista 
catanese che collaborò con Pippo Fava e  oggi continua a 
fotografare anche dopo la perdita della vista.“Di Luce e di 
Vita -  I due tempi della fotogra�a di Giovanni Caruso”, 
curata da Marco Pirrello e Nancy D’Arrigo col supporto di 
Siciliani Giovani, Arci Catania e Fondazione Fava.
Fino al 4 aprile, dal giovedì al venerdì (18:00-22:00)

Per la prima volta sono riuniti entrambi i periodi della 
produzione fotografica di Giovanni Caruso: quello legato 
alla sua attività di fotogiornalista e quello più recente, 
sviluppato dopo la perdita della vista.
Fotogiornalista e attivista antimafia catanese, Caruso ha 
collaborato con Giuseppe Fava al Giornale del Sud e poi a 
I Siciliani. Ha documentato la guerra di mafia che ha 
insanguinato Catania negli anni Ottanta e realizzato poi 
numerosi reportage fotografici in giro per il mondo. 
Caruso non ha mai abbandonato l’impegno sociale sul 
territorio catanese, insegnando fotografia e promuovendo 
attività culturali e formative nei quartieri più difficili della 
città, in particolare San Cristoforo.
Nel 2004, a seguito dell’acuirsi di una malattia che lo 
accompagnava sin dall’infanzia, perde completamente la 
vista. Dopo un comprensibile smarrimento decide di 
tornare alla fotografia, rigorosamente ancora analogica, 
sviluppando un nuovo modo di raccontare il mondo 
nonostante la cecità.
Saranno più di sessanta le fotografie esposte, selezionate 
grazie all’aiuto di Miriana Cantarella, ma ci sarà spazio 
anche per alcune storiche pagine di quotidiani dell’epoca e 
altri materiali che raccontano il percorso del fotografo 
catanese. Parallelamente all’esposizione, il regista e 
curatore Marco Pirrello sta realizzando un documentario 
dedicato alla vita di Giovanni Caruso. Con il supporto dei 
filmmaker Giorgio Marino e Dario Spoto verranno dunque 
ripresi alcuni momenti dell’esposizione e degli incontri 
con il pubblico.

Alcuni momenti della mostra
(foto di Mirko Sicurella).

Il lavoro e l’impegno di Giovanni 
Caruso dal Chiapas ai quartieri 
di  Catania (interviste), si possono 
trovare su
https://youtu.be/HHMUmul204g
https://youtu.be/Vnk5qkeX8fc

Fotografo, giornalista,
insegnante e attivista 
antima�a nei quartieri

più abbandonati
della Sicilia.

Una strada lunghissima
nel buio e nel sole
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NUGAEANTIMAFIAFraternità    di Tano d’Amico

Mi telefona un carissimo amico da Catania e mi dice che 
mi manderà delle sue immagini, delle sue fotografie. 
Giovanni è un foto giornalista che ha combattuto e 
combatte la mafia della sua città. La sua vita è presa ad 
esempio da molti giovani. Da anni, da quando anche lui 
era giovane. Giovanni mi è molto caro, lo ricordo sempre 
per il suo coraggio, per il suo impegno, il suo bisogno di 
assoluto. Come il suo maestro, Pippo Fava. Giovanni non 
vede più.
Provo ad immaginarmi le sue fotografie ancora prima di 
vederle. Tornano in mente le parole che i pittori bizantini 
rivolgevano ai loro allievi. Una immagine che vale per il 
visibile che c'è in essa è ben poca cosa. Una immagine 
vale per l'invisibile che c'è in essa. L'invisibile, l'astrattez-
za, quello che l'immagine dice al di là del suo senso 
letterale, la sua musica, la sua anima, i pensieri che è 
capace di avviare, i sentimenti che è capace di fare 
provare.
Arrivano le fotografie. Dire che le guardo con trepidazione 
è poco. Il cuore batte forte per l'attesa, che diventa subito 
sorpresa.

* * *
L'invisibile nelle fotografie di Giovanni pervade il visibile. 
L'invisibile prende le forme del visibile. Lo pervade della 
sua musica. Lo accarezza con la sua luce. La luce si fa 
vento. Una luce di vento che percepiamo con la pelle, 
come il fotografo che cerca la luce aiutandosi con il vento.
Quando ero giovane guardavo i vecchi fotografi aprire la 
mano e misurare la luce sul palmo. Sentivano la luce sulla 
pelle della mano e calcolavano tempi e diaframmi. Non 
sbagliavano mai.
Giovanni misura lo spazio con i passi, ne percepisce i 
suoni e le vibrazioni. Anche i suoni danno profondità.
Dallo spazio affiora l'impegno politico. Affiorano i volti e 
i corpi dei compagni, le bandiere. Nello spazio il fotografo 
che non vede costruisce i set per i suoi reportage. La 
macchina fotografica gli obbedisce nei tempi degli scatti.

* * *
Affiorano le nature morte, sembra che gli oggetti si 
compongano da soli davanti all'obiettivo. Compaiono fiori 
e la natura vive e si muove. Tutte le immagini sono vive, 
hanno vita propria. Visibile ed invisibile si cercano e si 
completano attimo per attimo, senza fermarsi mai.
I fiori raccolti, la frutta raccolta. Anche i colori si leggono 
con la mano. Il sole si sente con la pelle del viso. A volte 
anche la luna. La loro vita non finisce mai. Il loro respiro 
non si ferma mai.
Il vento sulle foglie, un calesse che passa, gli zoccoli dei 
cavalli, suono e immagine si uniscono, muovono forme e 
linee, fanno musica.
Il colore irrompe con gli zampilli di una fontana, con lo 
stormire degli alberi. Compaiono lampi di luce tra le 
foglie.
Il vento che muove le foglie, che porta suoni, rumori, voci, 
nelle fotografie diventa luce, diventa colore. Luce e colori 
che si muovono, continuano a muoversi al di là dell'attimo 
dello scatto, e quell'attimo sembra venire da sempre e 
continuare per sempre.

Fotografo, giornalista, insegnante  e attivista  
antima�a nei quartieri più abbandonati della Sicilia.

Una strada lunghissima nel buio e nel sole

“I colori nella mano”
Giovanni Caruso e l’invisibile che fa vedere

....................................
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< Io ho un concetto etico 
del  giornalismo. Ritengo infatti
che in una  società democratica 
e libera  quale dovrebbe essere 
quella  italiana, il giornalismo 
rappresenti la forza essenziale 
della società.
Un giornalismo fatto di verità
impedisce molte corruzioni, 
frena la violenza  e la crimina-
lità, accelera le opere pubbliche 
indispensabili. pretende
il funzionamento dei  servizi
sociali. tiene  continuamente 
allerta  le  forze dell'ordine, 
sollecita  la costante attenzione
 dellagiustizia, impone ai politici
il buon governo >
  Giuseppe Fava,
  11 ottobre 1981

*

Lorem ipsum

< Non servono santi laici 
e retoriche di giornata.
Li lasciamo  a giornali e 
tv, noi non ci stiamo.
Non ci stiamo a parlare 
di stragi “di sola mafia”. 
E i fatti emersi, e le re- 
sponsabilità istituzionali? 
Non ci stiamo a dire “la 
mafia è finita”, perché i 
suoi miliardi girano, le 
nostre città affogano, la 
loro droga ammazza.
Faremo la nostra parte, 
sognatori  anche noi, ma 
sempre partigiani della 
libertà >

Andrea, Alessandra, Saverio,
Simone... (Attivamente)

*
Ecco: insieme si  può
Liberi, curiosi e in rete 

NUGAEANTIMAFIAArchivio Siciliani  Fabbricando libertà



Cecilia Monachesi, Chiara Giorgi, Mauro Di Prospero, Enrico 
De Lazzaro, Silvia Coppola, Daniela Parrinello, Elena Di 
Martino, Emanuela Carnaroli, Francesco Feola, Jeshua, Laura 
Bernardini, Lorenzo Rainò, Lorenzo Rumori, Marco Quaranta, 
Roberto Cavagnaro, Valentina Veratrini (Roma); Tiziana Bruno 
(Salerno); Antonella Maggio (Sambuca); Antonio Savarese, 
Francesca Marzatico, Liliana Napolitano, Luca Ventimiglia, 
Mario Barone, Silvia Frezza (S. Giorgio Cremano); Francesca 
Colantoni (Sulmona); Emiliano Pilotti, Simone Colzani 
(Teramo); Mirella Santangelo, Yuri Bossuto (Torino), Giuseppe 
Scarpato (Torre Annunziata); Anna Di Fiore, Antonella Accardo, 
Antonio Cuomo, Cristina Vallini, Enzo Zeppetella, Titty e Maria 
Solzano (Torre del Greco); Erica Seherl (Trieste); Luigi 
Ambrosio (Varese); Claudia Artusi, Marco Siino (Venezia).

* * *
 I Siciliani giovani nel 2020: “I Siciliani giovani sono una rete 
di testate giovani di base, sia su carta che su web, che fanno in- 
sieme un sito, una rivista pdf, una serie di ebook e questo foglio. 
E sperano, prima o poi, di riportare in edicola i Siciliani”.

* * *
 Le testate che aderiscono: I Cordai, La Periferica e Ucuntu 
(Catania),Il Clandestino (Modica), Telejato (Partinico), Stampo 
Antimafioso (Milano), Diecieventicinque (Bologna), CtZen 
(Catania), La Domenica Settimanale (Napoli), Generazione Zero 
(Ragusa), Radio Marsala, DaSud, Mamma!, ArciReport, 
Antimafia Duemila, Liberainformazione, Agoravox, Reportage. 

* * *
Con: Giovanni Abbagnato, Gaetano Alessi, Lorenzo Baldo, 
Antonella Beccaria, Nando  Benigno, Mauro Biani, Lello Bo- 
naccorso, Anna Bucca, Daniela Calcaterra, Elio Camilleri, 
Gian Carlo Caselli, Giovanni Caruso, Arnaldo Capezzuto, Ester 
Castano, Carmelo  Catania, Giulio Cavalli, Antonio Cimino, 
Giancarla Codrignani,Giuseppe Cugnata, Tano  D’Amico, Fabio 
D’Urso, Nando dalla Chiesa, Jack Daniel, Danilo Daquino, 
Riccardo De  Gennaro, Alessio Di Florio, Gianfranco Faillaci, 
Pierpaolo Farina, Francesco Feola, Norma Ferrara, Pino 
Finocchiaro, Enrica Frasca, Rino Giacalone, Marcella Giammus-
so,  Daniela Giuffrida, Valeria Grimaldi, Carlo Gubitosa, 
Sebastiano Gulisano, Matteo Iannitti, Alberto Incarbone, Mario 
Libertini, Sabina Longhitano, Francesco Longo,  Michela 
Lovato, Michela Mancini, Carmine Mancone, Sara Manisera, 
Antonio Mazzeo, Martina Mazzeo,  Emanuele Midoli, Luciano 
Mirone, Pino Maniaci, Loris Mazzetti, Giuseppe Mugnano,  
Benedetta Muscato, Ciccio Musumarra, Attilio Occhipinti, Salvo 
Ognibene, Antonello  Oliva, Simone Olivelli, Riccardo Orioles, 
Emilio Parisi, Maurizio Parisi, Paolo Parisi, Imma Pepino, Aaron 
Pettinari, Giulio Petrelli, Omar Qasem, Antonio Roccuzzo,  
Alessandro Romeo, Riccardo Rosa, Roberto Rossi, Luca 
Rossomando, Daniela  Sammito, Ivana Sciacca, Mario Spada, 
Sara Spartà, Giuseppe Spina, Domenico  Stimolo, Pippo Teri, 
Lillo Venezia, Fabio Vita, Salvo Vitale, Patrick 
Wild,  Chiara  Zappalà, Andrea Zolea.

x

x
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Elenco non esaustivo dei redattori, collaboratori e attivisti dei Siciliani e 
delle iniziative connesse fino al 2020 circa. I partecipanti ai gruppi e testa- 
te giovanili locali, per motivi di spazio (4000 nomi), non sono elencati. Per 
lo stesso motivo non sono presenti i giornali di quartiere, come I Cordai a 
S.Cristoforo o La periferica a Librino, e testate come Ariel, giornale di 
carcerati in quattro città italiane, Circuito elettrico, giornale gay siciliano, 
Siqqiliya, inserto arabo oltre che i fogli studenteschi prodotti in molte 
scuole e facoltà italiane e i vari fogli operai.
Ci scusiamo per le inevitabili omissioni e per ogni altro errore.

Redazione dei Siciliani: Giuseppe Fava, Elena Brancati, Cettina 
Centamore, Claudio Fava, Miki Gambino, Sebastiano Gulisano, 
Rosario Lanza, Riccardo Orioles, Graziella Proto, Giovanna 
Quasimodo, Antonio Roccuzzo, FabioTracuzzi, Lillo Venezia,
Con i Siciliani: Giuseppe D’Urso (Associazione.I Siciliani), Titta 
Scidà (Ass.I Siciliani), Nando dalla Chiesa, Alfredo Galasso (comi- 
tato Garanti), Pippo Teri (Ass.Siciliani), Salvatore Resca (Ass. Si- 
ciliani), Ascenzio Albanese, Gianni Allegra, Amalia Bruno, Letizia 
Battaglia, Patricia Cammarata (grafica), Giovanni Caruso (fotogra-
fo), “Turi fotografo”, Santo Cultrera (socio), Pippo Sparatore (coll.), 
Tano D'Amico, Elio Camilleri (Ass.Siciliani),Peppone D'Arrigo 
(Ass. Siciliani), Nino De Cristoforo (Ass.Siciliani), Marina Di Mau- 
ro (Ass.Siciliani), "Castoro" Di Stefano (Ass.Siciliani), Margherita 
Cuscunà (Ass.Siciliani), Aurelio Grimaldi (coll.), Ornella Gusella 
(segreteria), Giovanni Iozzia (coll.), Carmelo Leonardi (tipografo), 
Nanni Majone (pubblicità), Bruno Marchese (tipografo), Perla Mira- 
sole (Ass.Siciliani), Ninni Mosca (coll.), Nino Recupero (coll.), Lui- 
gi Prestinenza (coll.), Nello Pappalardo (coll.), Eliana Rasera (segre- 
teria), Giampaolo Riatti (Ass.I Siciliani), Toto Roccuzzo (coll.), 
Carlo Roccuzzo, Giusi Roccuzzo, Carmelo Timpanaro, Renato Scifo 
(coll.), Angela Locanto, Carmine Mancuso, Antonino Caponnetto, 
Antonio Pioletti, Carlo Battiato, Carlo Palermo.
Siciliani giovani: Alessandro Adorno, Massimo Arcidiacono, 
Rosalba Cannavò, Gino Caruso, Piero Cimaglia, Antonio Cimino, 
Dante Cristina, Goffredo D'Antona, Fabio D'Urso, Luciano Bruno, , 
Raffaella Carrara, Antonella Consoli, Carmen De Stefano, Angelo 
Di Giorgio, Gianfranco Faillaci, Sergio Fanara, Nuccio Fazio,
Francesco Fazio, Salvo Ferrara, Concetto Ferrarotto, Fabio Filora- 
mo, Carmen Greco, Renata Grillo, Walter Lo Faro, Sabina Longhi- 
tano, Turi Magri, Antonella Mascali, Luciano Mirone, Aurora Noe, 
Antonio Pappalardo, Maurizio Parisi, Fabio Passiglia, Andrea 
Pennisi, Pippo Pollina, Edoardo Privitera, Ester Saitta, Antonio 
Scuderi, Giusi Spampinato, Fabio Tudisco.
Siciliani ‘90: Vincenzo Adornetto, Patrizio Agosta, Rosalia Arra, 
Alice Avila, Adelaide Barbagallo, Duccio Battiato, Riccardo Bruno, 
Raffaella Carrara, Marco Carruba, Caterina Carta, Marzia Cavallaro, 
Giuseppe Chisari, Massimo Cirolli, Caterina Coppola, Simone Di 
Franco, Giuseppe Di Grazia, Alessandra Di Pietro, Marzia Finocchi-
aro, Pino Finocchiaro, Rosanna Fiume, Claudio Floresta, Elvira Fu- 
sto, Fabio Gallina, Rosalba Gianino, Giuseppe Giustolisi, Gianfran-
co Lena, Leonella Manti, Vanessa Marchese, Franco Marineo, Anto. 
nella Mascali, Alessio Miraglia, Ilenia Pietracalvino, Francesco Pi- 
gnatone, Titta Prato, Valentina Romano, Riccardo Santonocito, Lu- 
cio Tomarchio, Bianca Madeccia, Annalisa Izzo, Antonello Oliva, 
Antonio Aiese, Antonio Biasucci,Antonio Borelli, Antonio Castagna.

Promemoria per chi vuole continuare
NUGAEANTIMAFIAAltre Italie         Generazioni

Con Avvenimenti e vicini ai Siciliani: Gianandrea Turi, 
Silverio Novelli, Paolo Petrucci, Laura Cortina, Tiziana Ricci, 
Giulia Salvagni, Francesca Ferrucci, Marco D'Auria, Claudio 
Fabretti, Claudio Fracassi, Franco Fracassi, Bianca Madeccia, 
Stefania Marra, Edgardo Pellegrini, Simona Baccante, Andrea 
Badiali, Stefano Badiali, Daniel Bazzi, Renato Galasso, Marco 
Giannini, Tiziana Quattrucci, Adriana Ranieri.

“Ma i Siciliani
non stavano in Sicilia?”

L'Alba, “giornale popolare dei giovani” (tipo Siciliani giovani): 
Stefano Marullo (Agrigento); Nuccia Guerrisi (Alessandria); 
Alfredo Picariello, Ortensio Capuano, Luigi Basile, Roberto 
Spagnuolo, Savia Nardone, Maura Iannaccone (Avellino); 
Antonella Lionetti, Giuseppe Calia, Massimo Feo, Eleonora 
Faggiano (Bari); Maria e Simonetta DiPino (Bassano); Daniela 
Marino, Chiara Tamburini, Giovanna Maciariello (Bo- logna); 
Andrea Rossini, Angela Simoni, Alessandro e Anna Zinelli, 
Francesco Menini, Silvia Bianchi (Brescia); Giancarlo Mola, 
Mary Ciraci (Brindisi); Margherita Zanna, Davide Anti- nozzi 
(Caserta); Daniela Pistillo, MariaLibera D'Ambrosio (Ca- 
stellammare Stabia); Massimo Cipolla, Fabio D'Urso, Fabio 
Gallina, Lucio Tomarchio, Miki Caponetto, Stefania Caudullo, 
Marzia Finocchiaro, Simone Di Franco, Chiara Famoso, Ales- 
sandro Di Mauro, Brunella Maugeri, Rosalba Cannavò, Ric- 
cardo Bruno, Marco Miccichè, Francesco Auletta, Francesco 
Sciotto, Giuseppe Boscarello, Gianluca Ferro, Emiliano Cinque- 
rrui, Rosalia Arra, Chiara Catania, Caterina Carta, Vincenzo 
Pernullo, Enzo Cannizzo, Mercedes Auteri (Catania); Carlo Pe- 
titto, Jessica Gigliotti (Catanzaro); Andrea e Alessandro De Ma- 
ria, Dino Briglio, Nicola Stabile, Giuseppe Cosenza (Cosenza); 
Caterina Coppola, Danila Guarasci, Elena Pedone, Irene Miano, 
Maria D'Alcamo, Maria Savoca, Mario Pagaria, Tiziana Tavella 
(Enna); Isabella Mancini, Sauro Morganti (Firenze); Angela Ti- 
laro, Daniele Melodia, Enzo Rizzo, William Catania, Salvatore 
Giambarresi, Giuseppe Di Caro, Rosanna Cullè, Roberto Gerbi- 
no, Linda Zuppardo, Agata Pappalardo (Gela); Alessandro Via- 
le, Andrea Pera, Carola Frediani (Genova); Stefano Generali 
(Grosseto); Maurizio Granata, Emiliano La Rocca, Maria Tufa- 
no (Latina); Chiara Scrimieri, Francesco Greco (Lecce); France- 
sco Delucia (Matera); Stello Rodilosso, Lucio Fonti (Messina); 
Antonio Sanguanini, Claudia e Denise Silivestro, Fabio Fimiani, 
Claudio Sibilia, Daniele Bellasio, Davide Grassi, Ferdinando 
Baron (Milano); Dario Manna, Lorenza Di Lella, Carmine Tre- 
anni, Antonella Tufano, Massimo Cipolla, Fabio Orabona, Re- 
nato Esposito, Giovanna Genovese, Luca Rossomando, Renata 
Pepicelli, Renato Votta, Sergio De Simone (Napoli); Anna Foà, 
Francesco Cruciano, Marco Rattazzi (Novara); Maurizio Pittau 
(Nuoro); Maurizio Capocchiano, Nicola Verdicchio, Sara Caon 
(Padova); Gianfranco Lena, Giusy Imborgia, Anna Fici (Paler- 
mo); Maddalena Buzzanca, Mike Bonomo, Eugenio Manfrè, 
Massimo Natoli (Patti); Giovanna Barbati, Massimo Cironas 
(Pescara); Nadia Furnari, Annalisa Izzo (Pisa); Antonello Barba, 
Grazia (Potenza); Eleonora Scrivo (Reggio Calabria); Alessia 
Sernicola, Angelo Libutti, Antonio Severani, Carlo Drago, 
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“I SOLDI
 DEI MAFIO-

SI A CHI
  LAVORA!”

GEOTRANS

sicilia

Vogliono sabotare la legge La Torre, ma noi

Sono 44379 i beni immobili confiscati alle organizzazioni mafiose in Italia, 
di cui 19467 già formalmente destinati all’uso sociale. E miliardi di euro di 
capitale finanziaro sono stati confiscati ai boss in questi anni. 
Questo grazie alla legge che porta il nome di Pio La Torre, ammazzato per-
ché aveva capito che per sconfiggere i grandi mafiosi non basta metterli in 
galera ma bisogna togliergli la roba: terre, case, lussi, aziende... e i soldi! 
Questa legge, insieme con la 109/96 sul riuso sociale dei beni confiscati, 
conquistata con oltre un milione di firme, viene attaccata e sabotata in con- 
ùtinuazione.  Da chi?

Dai mafiosi che tentano di bloccare qualsiasi intervento di confisca e vorreb- 
bero ripigliarsi i beni, magari  con qualche prestanome. E dallo Stato che las- 
cia marcire i beni confiscati, lasciandoli all’abbandono o nelle mani dei boss.. 
Eppure sono tutti miliardi dello Stato, un patrimonio senza pari, con cui si 
potrebbero fare servizi, attività sociali, posti di lavoro. Ma perché non usare i 
miliardi confiscati ai mafiosi per salvare l’economia, provvedere ai bisogni 
dei cittadini, finanziare il lavoro per i giovani?

Da anni i Siciliani combattono per questa semplice idea: 
i soldi dei mafiosi ai giovani, i soldi dei mafiosi a chi lavora! ....
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VOGLIAMO I SOLDI DEI MAFIOSI!

Progetto
gra�co: 

Piergiorgio
Maoloni,
1993

NUGAEANTIMAFIARESISTENZE   di Olga Nassis

Il partigiano Antonio
Kalogreza, Grecia, 21 marzo 2026. Commemorazione
di partigiani fucilati dai nazisti durante la Resistenza 
greca. Fra loro, un ragazzo italiano: Antonio Pellegrino.

Sono un'antropologa, ma cresco politicamente nella reda. 
zione de I Siciliani, la testata antimafia dove ho imparato 
una lezione fondamentale: la memoria non è un esercizio 
di stile, ma uno strumento di lotta per la verità.
L’occupazione fascista della Grecia, per me, ha il volto di 
mio nonno Quintino,un militare italiano che dopo l’8 set- 
tembre si rifiutò di piegarsi ai nazisti e fu salvato da una 
giovane greca,Eleni,che poi sarebbe diventata mia nonna. 
E Antonio Pellegrino? Per capire chi era lui, dobbiamo 
fare un salto indietro in uno dei capitoli più grotteschi e 
tragici della storia italiana. L'anno è il 1940. Benito Mus- 
solini, mosso da un misto di vanità e complesso di infe- 
riorità verso Hitler, decide di invadere la Grecia.

Il soldato Antonio Pellegrino
L’esercito fascista non era fatto di feroci e invincibili le- 
gionari, ma di poveri contadini. Antonio Pellegrino era 
uno di loro. Veniva da Lavello, in Basilicata. Era minuto, 
ma correva veloce. Fu arruolato. La sua famiglia apparte- 
neva ai "Iurnatedda", i braccianti agricoli a giornata. 
Gente che andava a spaccarsi la schiena nei campi a sette 
anni. Gente di sinistra, legata alle Camere del Lavoro, 
che odiava il fascismo per istinto di classe prima ancora 
che per ideologia. Eppure, questo giovane antifascista si 
ritrova in Grecia con addosso la divisa dell'occupante.

L’otto settembre
Tutto cambia l'8 settembre 1943. Arriva l'Armistizio. Lo 
Stato italiano si squaglia. Il Re e il generale Badoglio 
scappano vigliaccamente, lasciando centinaia di migliaia 
di soldati senza ordini, in balia dei nazisti. Antonio Pelle- 
grino si trova qui, a presidiare la zona di Kalogreza. 
Invece di consegnarsi ai tedeschi, si toglie la divisa.
Fino al giorno prima, i soldati italiani erano gli occupan-
ti. Ora sono prede braccate. Eppure, in quartieri proletari 
e come Nea Ionia e Kalogreza, i greci non si vendicano. 
Non li massacrano. Li nascondono, dividendo con loro 
quel poco pane che hanno.

Due partigiani: Antonio e Kostas
Antonio sceglie di legare il suo destino a quello di questi 
operai. Si unisce alla Resistenza dell'EAM-ELAS. E qui 
permettetemi una breve nota, perché per me questa è una 
vera e propria "memoria incarnata", divisa a metà.
Se da un lato ho il nonno militare sbandato, dall'altro ho 
l'orgoglio del sangue dell'altro mio nonno, Kostas Nassis. 
Kostas era un contadino dell'Epiro, partigiano dell'EAM 
e leader del Partito Contadino: per difendere la sua terra 
s’è fatto anni di galera e di esilio. È esattamente grazie a 
uomini e donne come lui che braccianti italiani come An- 
tonio non trovarono fucili spianati, ma rifugio. Perché per 
i partigiani greci la linea di confine non era la nazione: 
era la classe operaia. Sapevano riconoscere un proletario 
costretto a fare una guerra non sua.
to in una fossa anonima

Ed è  per questo che non è affatto un caso che la 
famiglia di Antonio Pellegrino, oggi, sia rappre-
sentata da Danilo Di Chio, presidente dell’ANPI 
della sua Lavello. Danilo non è uno storico. È un 
operaio. È entrato in fabbrica giovanissimo ed è 
diventato coordinatore della Camera del Lavoro e 
delegato FIOM alla Stellantis di Melfi. Danilo sta 
in trincea. Denuncia ogni giorno il prezzo altissi- 
mo pagato dai lavoratori del Sud nella transizione 
industriale: turni massacranti,  precariato.

Fascismo in giacca e cravatta
La presenza della delegazione FIOM qui oggi,
con Danilo e Vincenzo, è la prova vivente di cosa 
si- gnifichi "antifascismo militante". La FIOM ha 
una tradizione storica chiarissima, forgiata nel do- 
poguerra: ha sempre saldato la vertenza materiale 
alla vertenza democratica.
Non ci può essere democrazia e libertà se non 
c'è dignità nel lavoro; e non c'è difesa del lavoro 
se non ci si oppone al fascismo e al capitale che 
sfrutta. Ieri i fascisti di- fendevano i padroni spa- 
rando, oggi il capitale destruttura le vite degli 
operai in giacca e cravatta. Ma la lotta è la stessa.
Il sacrificio di Antonio Pellegrino, non è solo mi- 
crostoria. Questo giovane soldato lucano, figlio 
della "Iurnatedda", unendo la sua educazione an- 
tifascista con la lotta di liberazione del proletaria-
to greco, ci ha lasciato un paradigma potentissi-
mo di solidarietà transnazionale.

Il filo rosso della memoria
Per questo noi, oggi, non stiamo semplicemente 
commemorando Antonio e i martiri di Kalogreza. 
La memoria se è solo una lapide è morta.
Noi siamo qui perché il filo rosso che lega le 
campagne lucane al sangue versato a Kalogreza, 
fino ai picchetti davanti ai cancelli della Stellantis 
a Melfi, non si è mai spezzato.
Mio nonno Quintino, mio nonno Kostas e il prozio 
di Danilo ci hanno insegnato da che parte stare. 
Noi, che siamo i loro nipoti, abbiamo un compito 
chiaro. Non siamo qui per piangere. Noi, oggi, 
stiamo continuando la loro lotta.

E Antonio si fonde così profondamente con questi prole- 
tari greci che, il 15 marzo 1944, durante le fucilazioni di 
Kalogreza, il suo destino si compie insieme a loro. I fa- 
scisti greci circondano il quartiere. Antonio viene cattura- 
to. Lo portano giù, nel torrente Podoniftis, insieme a 21 
giovani greci. Davanti al plotone d'esecuzione, l'ultimo 
grido di questo bracciante lucano non è per l'Italia, o per 
il Re. Antonio grida: "VIVA KaloGRECIA!".
Il suo corpo verrà gettato un una fossa  anonima.

La sinistra e il fascismo oggi
Ma veniamo a noi. Perché vi racconto questa storia nel 
2026?
Perché Antonio Gramsci ci ha insegnato che la storia è 
maestra, ma purtroppo non ha scolari. Gramsci parlava di 
"guerra di posizione" e di egemonia culturale.
Oggi, in Europa, viviamo una fase pericolosissima. 
Diciamoci la verità: se il fascismo prende piede, è perché 
la sinistra smette di fare il suo lavoro. Mentre da queste 
parti c'è chi passa il tempo a litigare, o  magari a distrug- 
gere... mentre noi guardiamo l'ombelico delle nostre 
correnti, la destra avanza.
Oggi il fascismo non ha bisogno degli scarponi chiodati e 
dell'orbace. Ai tempi di Donald Trump o di Giorgia 
Meloni, il fascismo assume forme più grottesche, ma 
altrettanto tragiche: prende la forma dello smantellamen-
to dei diritti, dell'odio verso l'ultimo arrivato, della 
precarizzazione feroce. L'antifascismo da salotto non 
serve a niente contro questa ondata.

Lorem ipsum

“Oggi il fascismo non ha bisogno di scarponi chiodati. 
 Ai tempi di Trump  o di Meloni, il fascismo 

assume forme più grottesche,  ma altrettanto tragiche: 
la forma dello  smantellamento dei diritti, 

dell’odio per gli ultimi, della precarizzazione
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